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re i popoli innocenti, provarono tuttociò,di cui è capace la fuprema poflanza,quan­
do non è frenata nè dal rifpetto de’fuperiori.nè dalla religione,nè dal timore delle leg­
gi . Tiberio, Cajo, Caligola, Nerone, e Domiziano portarono, ognuno alla fua ma­
niera , le paffioni brutali fino agli ultimi eccedi. I Romani videro allora la differenza 
di un governo temperato da una autorità legittima, e regolata, ed una potenza illi­
mitata , ed affoluta.

V I I.

Corruttela de'coftumi dd fontani caufa della rovina della 
Tdelpubblicay e dello ftabilimento della Monarchia.

I L cambiamento tanto ftraordinario feguito in uno Stato perl’addietro sì ben re­
golato aveva la fua forgente nella corruttela de’coftumi de’Romani: era quello 

un colpo preparato da gran tempo dalla loro difordinata ambizione, dalla loro infi­
nità avidità di accumulare ricchezze, e dagli eccelli d’ogni forta, che regnavano fra 
elfi .Salluftio , che viveva in Roma nel tempo, di cui parliamo, e nonne conofceva 
che troppo i difordini.effendo egli ftelfo fiato efclufo dal Senato per opera de’Senato- 
ri a cagione di fue dilfolutezze, e dopo effere fiato colto in adulterio da Milone, non 
potè evitare l’effere battuto,e’1 pagare la pena,cui fu refofoggetto. Salluftio parlando 
de’coftumi de’Romani del fuo tempo dice, che dacché le ricchezze cominciarono ad 
effere in onore dentro Rom a, e furono ricompenfate cogli impieghi, cogli onori, e 
colla poffanza , la virtù cominciò ad effervi trafcurata ,la povertà vilipefa , la inno­
cenza derelitta. La Gioventù abbandono® al ludo,alla dilicatezza, allalalcivia, all’ 
avarizia,alla fuperbia. Ognunocercòdi rapire,di prendere,difpendere,di trafcura- 
re i p roprj intere® , e di arricchirfi alle altrui fpefe ; abbandono® la cura del proprio 
onore, e della propria riputazione, furono calpefiate le Leggi divine, ed umane, e lì 
giunfea non curarfi delle regole delladecenza, e della modeftia.

Qtiando fi mettono in paragone,foggiugne lo ftelfo, le noftre cafe,e le noftre ville, 
che fi rendono eguali colla loro eftenfione, e colla loro fontuofità alla grandezza del­
le cittadi; quando fi mettono in paragone co’Tempj, che i noftri Antenati tanto reli- 
giofi hanno fabbricati agli Dei immortali, e vedeli la piccolezza, e la femplicità di 
quelli, polli in paragone colle cafe de’femplici privati,nonfipuò non condannarne 1’ 
eftrema (proporzione.I noftri Antenati ornavano i Tempj colla loro pietà,e col loro 
rifpetto verfo gli Dei ; fi contentavano di adornare lelor proprie cafe colle loro vir­
tù , e colla loro buona riputazione, lènza averla cura di adunarvi nè ftatue, nè pittu­
re, nè vali preziofi . Nelle loro vittorie non toglievano a’vinti fe non la licenza di 
nuocere agli altri;ma oggidì fi rapifce a’noftri alleati,quanto i noftri predeceffori Ia- 
fciavano ancora a’nemici già v in ti, come fe’l frutto della vittoria foffe la libertà di 

• far male. Che dirò di quanto abbiamo veduto, il che fembrerà incredibile a coloro, 
che non ne faranno fiati teftimon j ? Non abbiamo vedute del le perfone private (pia­
nare i m onti, ed empiere degli fpazj di mare , come per prenderli giuoco delle loro 
ricchezze,e’n certa maniera infultare ad effe.im piegandole nei foddisfare alla lor va­
nità,e alle toro pazze fpefe, in vece di conlervarle per farne un ufo onefioi La diffolu- 
tezza più ignominiofaja crapula,gli abbigliamen ti,le impudicizie più contrarie alla

e * 4- natura,


